
Un uomo del nord, esponente d’un Pae-
se periferico ma importantissimo negli
equilibri tra est e ovest, un laburista e, se
non proprio un pacifista, certo un criti-
co delle politiche troppo inclini al ricor-
so alle armi. Stavolta la scelta del segre-
tario generale della Nato non è stata per
niente scontata: Jens Stoltenberg, la cui
nomina è stata annunciata ufficialmen-
te ieri, porta alla guida dell’Alleanza
molte novità, pur se non è certo uno sco-
nosciuto visto che è stato capo del gover-
no della sua Norvegia ed è stato sotto i
riflettori del mondo nei giorni terribili
della strage di Utøya, nel luglio del 2011,
quando il terrorista nazista Anders
Behring Breivik fece strage di giovani la-
buristi dopo aver cercato di uccidere
proprio lui nel suo ufficio ad Oslo.

Il volto asciutto e triste del primo mi-
nistro norvegese diventò allora il simbo-
lo della sofferenza della nazione, ma an-
che della capacità di resistenza della de-
mocrazia. Ma almeno nella sua patria e
nel nord Europa Jens Stoltenberg era
un nome già prima di quella tristissima
notorietà. A 41 anni, nel 2000, è stato il
più giovane capo del governo alla guida
della Norvegia, poi è stato di nuovo pri-
mo ministro dal 2005 all’anno scorso e
nel suo cursus honorum ci sono i mini-
steri dell’Ambiente e dell’Industria, cui
compete il controllo della più grande ric-
chezza del paese, il petrolio. Inoltre Stol-
tenberg è per così dire un figlio d’arte: il
padre Thorvald, dirigente del partito la-
burista, è stato per anni ambasciatore e
poi ministro degli Esteri, la madre Karin
ha avuto diversi incarichi di governo. E
gli Stoltenberg norvegesi, originari del-
lo Schleswig-Holstein tedesco, sono im-
parentati alla lontana con Gerhard,
esponente della Cdu che fu ministro del-
le Finanze e poi della Difesa nei governi
di Bonn.

FALCHI ECOLOMBE
Il nuovo segretario generale entrerà nel-
le sue funzioni solo il prossimo 1° otto-
bre. Fino ad allora rimarrà in carica An-
ders Fogh Rasmussen, il danese di fede
politica conservatrice il cui incarico è
stato prorogato per ben due volte nell’at-
tesa di trovargli un successore. Il passag-
gio di consegne segnerà con ogni proba-
bilità un significativo mutamento negli
orientamenti della direzione politica del-
la Nato (quella militare, com’è noto, è
saldamente nelle mani degli americani).
Rasmussen è stato l’interprete dell’ani-
ma più dura e pura dell’alleanza nelle
iniziative politico-militari a fianco degli
Stati Uniti, fino alle più recenti vicende
legate alla crisi dell’Ucraina. Qualche
settimana fa fu lui a proporre di tenere
un consiglio straordinario della Nato a
Kiev, un’iniziativa che venne giudicata
come una provocazione inopportuna da
tutte le capitali dell’alleanza, Washin-
gton compresa, e che fu fortunatamente
lasciata cadere.

L’avvicendamento alla guida della Na-
to ha un aspetto che riguarda molto da
vicino l’Italia. Tutti sanno che fino a qual-
che settimana fa per la poltrona del ca-
po politico del quartier generale dell’al-
leanza a Bruxelles si dava praticamente

per certa (almeno a Roma e dintorni) la
scelta di Franco Frattini, ex ministro de-
gli Esteri italiano ed ex esponente del
partito di Silvio Berlusconi, dal quale
aveva, a partire da un certo momento,
preso le distanze politiche. Non è chiaro
fino a che punto quella candidatura cor-
rispondesse agli effettivi orientamenti

dei governi Nato e, soprattutto, a quello
dell’amministrazione Usa, ma è certo
che il nome circolava senza che nessuno
sollevasse pubblici dubbi. Che cosa è ac-
caduto? Tra Bruxelles e Roma girano vo-
ci e ricostruzioni più o meno credibili. Si
dice, fra l’altro, che l’abbandono dell’ita-
liano a favore del norvegese sia stato in

qualche modo favorito dalla cancelliera
Merkel che con un socialdemocratico
piazzato alla Nato potrebbe meglio op-
porsi alla nomina del socialdemocratico
Martin Schulz alla guida della Commis-
sione Ue. L’ipotesi è molto fantasiosa, e
oltretutto non è affatto scontato che
Frau Merkel veda con fastidio l’approdo
alla guida dell’esecutivo di Bruxelles di
Schulz, che sarà pure di sinistra ma è
comunque tedesco.

È più probabile che l’amministrazio-
ne Obama si sia convinta dell’opportuni-
tà di avere una colomba piuttosto che un
falco alla guida politica dell’alleanza nel
momento in cui si acuiscono le tensioni
con Mosca e c’è da gestire la fase del di-
simpegno dall’Afghanistan. E che abbia
sacrificato a questa esigenza la possibili-
tà di avere come segretario generale il
rappresentante di un Paese la cui voce
conta nell’ambito del Mediterraneo e
che non esprime la massima guida politi-
ca della Nato dai lontanissimi tempi di
Manlio Brosio. È possibile che queste
considerazioni siano state evocate nel
lungo colloquio dell’altro giorno tra Oba-
ma e il presidente Napolitano. In ogni
caso - fanno notare a Bruxelles - le quali-
tà e le esperienze personali contano.
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Nato, non tocca all’Italia
La guida a Stoltenberg
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Si fa sempre più calda la situazione in
Egitto dove da giorni è esplosa la pro-
testa degli islamisti contro la candida-
tura alle prossime elezioni presiden-
ziali dell’ex capo delle forze armate,
generale Abdel Fatah al Sissi, uomo
forte del nuovo corso egiziano, che è
stato il capofila del golpe militare che
il 3 luglio 2013 ha estromesso dal po-
tere i Fratelli musulmani e deposto
l’allora presidente Mohammed Mor-
si.

Il bilancio è pesante. Sono già quat-
tro i morti registrati negli incidenti di
ieri e il conto è solo provvisorio.

Gli scontri più duri tra i seguaci
dei Fratelli musulmani e le forze
dell’ordine si sono registrati nel sob-
borgo di Ein Shams, nella zona meri-
dionale del Cairo. Lo riferiscono i me-
dia di Stato. È qui che nelle prime ore
del pomeriggio è rimasta uccisa una
giovane giornalista, Mayada Ashraf
che lavorava per il quotidiano indi-
pendente al-Doustour. È stata colpi-
ta da una pallottola alla testa mentre
seguiva la manifestazione nel corso
della quale hanno perso la vita altre
tre persone. Le forze di sicurezza egi-
ziane hanno arrestato otto militanti
del movimento dei Fratelli musulma-
ni. Lo riferiscono le autorità egizia-
ne, secondo le quali la Ashraf sareb-
be stata raggiunta da due proiettili
mentre «mostrava due dita in segno
di vittoria a sostegno dell’esercito e
della polizia».

In un’altra zona della capitale, a
Giza, i militanti della Fratellanza
avrebbero aperto il fuoco contro un
ristorante reo di aver esposto foto del
generale Abdel Fatah al Sissi. Cortei
di protesta organizzati dai seguaci di
Morsi si sono tenuti in numerose al-
tre località. Nella periferia popolare
di Helwan al Cairo e nella provincia
di Fayoum a sudovest della capitale,
a Helwan, ma anche nei quartieri di
Madinet Nasr e Gizeh. Ovunque le
forze di sicurezza hanno disperso i so-
stenitori di Morsi che bloccavano le
strade. A Beheira, provincia del nord
dell’Egitto, è stata organizzata una
catena umana di vari chilometri per
denunciare la candidatura di al Sissi.
E nella città di Suez, vicino a un tribu-
nale, è stato bruciato un immenso ri-
tratto dell’ex generale.

Incidenti si sono registrati anche
ad Alessandria, dove manifestanti
islamisti sono stati dispersi dalla poli-
zia, mentre decine di sostenitori di al
Sissi sono scesi in piazza per festeg-
giarne la candidatura. Anche la cele-
bre piazza Tahrir al Cairo è stata tea-
tro di una manifestazione di soste-
gno all’ex capo delle forze armate.

Egitto, scontri
tra polizia
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IL CASO

Frattini resta fuori: «Un onore la mia candidatura»
FrancoFrattiniera inpole position per
lasegreteriaNato. Ieri siè detto
comunque«onoratodi esserestato
indicatocome candidato»dell’Italia.
Loha sottolineato inuna nota lo
stessoexministro degliEsteri,qualche
minutodopo l’annuncioufficiale della
nominadi JensStoltenberg .«Un
ringraziamentoai governiche in
questidueanni hannosostenuto la
candidatura italiana -ha proseguito
Frattininel comunicato -e un
ringraziamentoparticolareal
Presidentedella Repubblica Giorgio

Napolitano,cheha sempre
incoraggiatoun ruolo fortedell’Italia
all’internodell’Alleanza Atlanticae che
hacreduto finoalla fine nellamia
candidatura,anche in ragione del
grandecontributodelnostroPaese
allaNatoe alle ineludibiliprospettive
diun’azione nel bacino del
Mediterraneosucui dasempre l’Italia
haesercitatoun’azione da
protagonista».L’ex titolaredella
Farnesinaha infine augurato«buon
lavoro»aStoltenberg, «consapevole
dellesfide che lo attendono».
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